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French connection 
19 arresti in Italia, 

Marsiglia e negli Usa 
PARIGI — Un'operazione di polizia compiuta al termine di 
un'inchiesta durata due anni nel mondo del trafficanti di stupe
facenti ha portato all'arresto simultaneo in Francia, Italia e 
Stati Uniti, di 19 siciliani tutti esponenti della «French Sicilian 
connection». Secondo quanto si è appreso da fonte attendibile, 
sette persone sono state arrestate a Marsiglia, sei in Italia e sei 
negli Stati Uniti, ma non è avvenuto alcun sequestro di stupefa* 
centi. Gli inquirenti hanno però accertato che la maggior parte 
degli arrestati è riuscita a inviare negli Stati Uniti decine di 
chilogrammi di sostanze tossiche. La polizia francese è stata 
finora del tutto riservata su questa operazione, che è delle mag> 
glori compiute nella lotta contro il traffico di stupefacenti. Un 
nome è comunque stato fatto a Marsiglia ed è quello di Mariano 
Piazza, di 52 anni, proprietario di un ristorante di un quartiere 
settentrionale della città. L'uomo sembra fosse al centro di que
sto traffico e secondo la polizia fungeva da «corrispondente» in 
Francia del traffico di eroina. Mariano Piazza era da anni con» 
trollato dalla polizia dato che suo padre Pietro, nel 1963, fu 
arrestato di ritorno dagli Stati Uniti con 30 chilogrammi di 
eroina pura destinati a Parigi. Pietro Piazza allora era conside
rato un elemento importante della «French connection» con 
funzioni soprattutto di «corriere» ma suo figlio Mariano avrebbe 
avuto una posizione molto più importante nel traffico degli 
stupefacenti cui partecipava finanziariamente assieme con 
Paul Mondolonì. Questi, ritenuto il capo dei «padrini» di Marsi
glia, fu ucciso in pieno centro della citta nel luglio scorso. Maria
no Piazza assieme con Mondoloni avrebbe assicurato il passag
gio per Marsiglia di vari carichi di stupefacenti provenienti dal 
Medio Oriente e destinati al mercato nordamericano, uno dei 
quali contenuto in una normale valigia, fu scoperto dai doganie
ri a Miami, in Florida. 

New York, ad un mese dall'omicidio 
del boss Paul Castellano 

ricompare in tribunale John Gotti 
NEW YORK — A un mese dalla scomparsa di Paul Castellano, 
il potente «boss» che avrebbe controllato la «famiglia» Gambino 
e forse anche la cosiddetta «commissione» che dirige la malavita 
organizzata negli Stati Uniti ha fatto la sua comparsa in pubbli
co, con delizia dei fotoreporter, John Gotti, il presunto capo di 
Cosa Nostra. L'occasione è stata la presenza di Gotti al tribunale 
federale di Brooklyn, dove deve rispondere di reati che vanno 
dall'estorsione all'omicidio, alla rapina. Gotti, cui giornalisti e 
fotoreporter davano la caccia dal 16 dicembre scorso giorno in 
cui in pieno centro di Manhattan furono uccisi a rivoltellate 
Castellano e il suo presunto guardaspalle Thomas Bilotti, è da 
qualche tempo agli onori della cronaca non solo per le sue pre
sunte implicazioni nell'eliminazione dei due esponenti mafiosi, 
ma anche per la sua presunta promozione a nuovo «boss», cui 
aspirava da tempo. Sotto lo sguardo di uno stuolo di telecamere 
e macchine fotografiche, a Gotti è stato chiesto se gli era gradito 
il nuovo appellativo di «boss». «Certo — ha risposto — sono il 
boss della mia famiglia, di mia moglie e dei miei figli. Sono un 
padre — ha continuato — non un padrino». In tribunale, il 
giudice Eugene Nickerson è stato irremovibile. «Non concedere
mo alcun altro rinvio — ha detto — il processo è fissato per il 7 
aprile prossimo». Nell'incriminazione si legge anche il nome di 
Aniello Della Croce, il presunto numero due della «famiglia» 
Gambino morto per cause naturali agli inizi dello scorso dicem
bre. Gotti, secondo alcuni giornalisti, sarebbe stato appunto il 
«delfino» di Della Croce. 

John Gotti 

Nuova 
eruzione 
delRuiz 

MANIZALES (Colombia) — 
Ha ripreso l'attività eruttiva il 
vulcano del Ruiz, la cui eruzio
ne del 13 novembre scorso pro
vocò la morte di oltre 25.000 
persone rimaste sepolte sotto 
la valanga di fango abbattuta
si a valle per l'improvviso scio
glimento di nevi secolari accu
mulatesi sulla montagna. La 
nuova attività eruttiva, a 
quanto si apprende dal comi
tato scientifico che sorveglia il 
vulcano qui a Manizales, e sta
ta preceduta da un allarman
te aumento della microsismi-
cita sull'intero massiccio mon
tuoso del Ruiz. Fumi vulcanici 
vengono eruttati da nuove 
aperture sulle pendici del vul
cano, avvistate un migliaio di 
metri più in alto del cratere 
Arenas del Nevado del Ruiz, 
che si apre a 5.400 metri di al
titudine. Le località di Mari-
quita e Chiuchina, a valle del
la zona del massiccio interes
sate dalla nuova attività erut
tiva, sono già state evacuate 
dal 3 gennaio scorso, per pre
cauzione. 

Canguri 
uccisi 

a milioni 
SIDNEY — La quota stabilita 
per l'uccisione legale dei can-

furi nel 1986 è stata fissata a 
.6 milioni con adeguata ri

partizione tra i vari Stati della 
federazione. L'anno scorso la 
quota era di 2 milioni. I gruppi 
e movimenti per la protezione 
degli animali hanno subito 
protestato asserendo che so
prattutto il Queensland agri
colo e conservatore che in Au
stralia viene anche chiamato 
il «profondo Nord» non sa 
nemmeno quali e quanti ani
mali esistano entro i suoi con
fini e accusando il governo di 
sacrificare gli animali agli in
teressi dell'industria delle pel
li, e della carne dei marsupia
li. Herb Bonney direttore del 
«Queensland National Park» 
ha tuttavia negato che l'alta 
quota di uccisioni possa met
tere in pericolo qualche specie 
e ha assicurato che la quota di 
quest'anno è un «livello accet
tabile» per l'industria, la popo
lazione dei canguri e per ì pa
scoli e i raccolti. 

Al Niguarda di Milano 
muore bimbo di 2 anni 

Incuria dei medici? 
MILANO • Andrea Placido, un bambino di due anni, è morto 
l'altra sera all'ospedale di Niguarda dove era stato trasferito per 
accertamenti dall'istituto dei tumori. Sulle cause del decesso è 
stato aperta un'inchiesta: i genitori, Gisella Pasotti, 25 anni e 
Pasquale Placido, 29 (abitano a Zibido San Giacomo), hanno 
infatti presentato un esposto. Temono che Andrea sia morto per 
incuria da parte dei medici. La carta bollata riassume dramma
ticamente (dubbi del genitori sugli ultimi minuti di vita del loro 
piccino. 

Andrea, malato da tempo di tumore al «dotto di Bottallo», in 
zona cardiaca, era giunto martedì mattina al reparto di cardio
chirurgia pediatrica di Niguarda. La sera stessa, poco dopo le 22, 
la mamma si è accorta che il bambino respirava a fatica ed ha 
chiamato un'infermiera: «Non si preoccupi, signora, sarà l'effet
to delle medicine». Circa un quarto d'ora dopo — è sempre il 
racconto di Gisella Pasotti • al capezzale del piccino arrivano i 
medici. La madre viene allontanata. «Dopo un pò è venuto da 
me un dottore: signora — mi ha detto — non c'è più niente da 
fare». Alle 23,30 Andrea muore. Gisella e Pasquale sono sopraf
fatti dall'immenso dolore. Pasquale Placido dà in escandescen
ze, si scaglia contro medici e infermieri, un vetro va in frantu
mi, interviene la polizia. 

Il prof. Alberto Figini, primario della cardiopediatria, aveva 
visitato Andrea la scorsa settimana. Come spiega il dramma? 

«La mia è solo un'ipotesi. Il bambino soffriva di un aneuri
sma, ossia la dilatazione di un vaso sanguigno, la cui parete si 
assottiglia sempre di più e, sotto la pressione del sangue, in 
questo caso arteriosa, può rompersi. Ritengo — ma ripeto, si 
tratta di un'ipotesi — che si sia verificata una rottura spontanea 
dell'aneurisma». 

Un giovane nordafricano è stato trovato massacrato di colpi in via Belli 

Roma, atroce vendetta di mala 
Ucciso e abbandonato nella spazzatura 

Un'esecuzione di gruppo compiuta con ferocia impressionante - Da 5 anni nella capitale, la vittima era stata in carcere, si drogava 
ed era nel giro dei piccoli spacciatori - Una vita da clandestino - Uno «sgarro» deve essergli stato fatale - Spogliato e legato 

ROMA — «C'era un grosso 
pacco davanti al cassonetto 
dell'immondizia, dava fasti
dio alle macchine. Pesava e 
mentre lo trascinavamo è 
cominciato ad uscire il san
gue. Allora abbiamo capito 
cosa c'era dentro». Così Ieri 
mattina, poco dopo le sette, 11 
commesso del bar Melllnl, In 
via Gioachino Belli di fronte 
al lungotevere Prati, ha tro
vato il corpo senza vita di un 
giovane nord-africano. SI 
chiamava Fayez Saad Suy-
lam, ed era nato 29 anni fa al 
Cairo. Massacrato e scarica
to in strada chiuso in un sac
co di Immondizia quasi cer
tamente per una vendetta 
della piccola mala. Una de
linquenza che si contende le 
briciole ma fa pagare In que
sto modo anche 11 minimo 
«sgarro». Piccolo, magro, con 
1 capelli crespi tagliati corti 
corti, indosso solo un palo di 
slip rossi abbassati, sulla 
faccia un piccolo telo rosso 
legato stretto. Le braccia, le 
mani e le gambe erano serra
te da uno spago sottile ed un 
filo elettrico, tra i polsi c'era 
ancora la spina. Lo hanno 
ucciso con una ferocia Im
pressionante, probabilmente 
un'esecuzione di gruppo: set
te, otto coltellate al cuore ed 

una alla nuca, 11 cranio fra
cassato da un grimaldello, 
segni di strangolamento. Il 
giovane deve avere tentato 
di difendersi fino all'ultimo, 
sulle mani e le braccia ci so
no lividi, contusioni e nume
rosi graffi, come se avesse 
cercato di parare l colpi. 

Per ore 11 suo corpo è rima
sto In mezzo alla strada, ac
canto al cassonetto, sotto gli 
occhi di centinaia di passan
ti. E anche dopo che lo ave
vano portato all'istituto di 
medicina legale per una pri
ma analisi delle ferite, ca
pannelli di giovani, casalin
ghe di ritorno dalla spesa e 
curiosi continuavano a di
scutere di fronte al bar Mel
llnl, indicando con 11 dito do
ve era stata fatta la macabra 
scoperta. 

Chi lo ha massacrato in 
quel modo e perché? Nelle 
mani del carabinieri per ora 
non c'è quasi nulla che possa 
dare una direzione chiara al
le indagini. Accanto al corpo 
del giovane nel sacchetti 
dell'immmondizia c'era an
che una copia dell'aprile 
scorso di un quotidiano ro
mano. Gli Investigatori han
no pensato che nel giornale 
ci potesse essere un «messag
gio», forse 11 racconto dell'e
pisodio che avrebbe scatena-

ROMA — Il cadavere di Fayez Saad Suylam trovato nel casso
netto dei rifiuti in via G. Belli 

to la vendetta. Il magistrato 
ha disposto 11 sequestro della 
copia. Per molte ore s'è pen
sato che all'origine dell'omi
cidio ci fosse una vendetta 
politica tra uno del gruppi 
mediorientali che operano a 
Roma. Solo nel pomeriggio 
dopo che (attraverso le im
pronte digitali) il giovane è 
stato Identificato, s'è fatta 
strada l'ipotesi di un regola
mento di conti della piccola 
malavita, quella che si divide 
lo spaccio minuto di droga 
nei pressi della stazione Ter
mini. 

Fayez Saad Suylam non 
aveva «sfondato* neanche 
come delinquente. Arrivato 
in Italia oltre cinque anni fa, 
senza un lavoro, era scivola
to velocemente nel sottobo
sco del disperati che si ar
rangiano come possono, per 
vivere con piccoli colpi o con 
lo spaccio. Nel 1982 era finito 
in prigione per una rapina. 
Forse proprio in carcere ave
va cominciato a drogarsi. 
Sul braccio aveva ancora 1 
segni degli ultimi •buchi». 
Nell'agosto deU'84, pescato 
in una retata senza il per
messo di soggiorno, aveva ri
cevuto 11 foglio di via obbli
gatorio. Ma dall'Italia non se 
n'era mai andato. Non è dif

ficile immaginare che negli 
ultimi tempi avesse preso 
anche a spacciare. E proprio 
tra 1 venditori al minuto, 
l'ultimo anello della catena, 
il codice, per chi sbaglia, è 
durissimo. Le punizioni sono 
esemplari e feroci, come 
quella che alcuni mesi fa toc
cò ad un altro giovane 
nordafricano, ucciso e poi 
murato nella presa d'aria di 
un viadotto nella via No* 
mentana, alla periferia 
nord-est della città. 

Fayez Saad Suylam non è 
stato ucciso in strada. Lo 
hanno ammazzato In una 
stanza, o in una cantina, nel
la notte tra sabato e domeni
ca. Lo devono avere massa
crato in tanti, poi spogliato 
con cura. Lo hanno nascosto 
per 3 giorni e nel portabaga
gli di un'auto Io hanno con
dotto vicino al lungotevere. 
Forse volevano gettarlo di
rettamente dentro 11 casso
netto ma qualche auto di 
passaggio deve averli di
stratti dal compito, cosi lo 
hanno lasciato In mezzo alla 
strada. Se avessero portato a 
termine 11 loro lavoro forse 
nessuno si sarebbe mai ac
corto della morte del giova
ne. 

Carla Cheto 

MILANO — Anche Mario Marano, uno del sei componenti 
della brigata «28 marzo», responsabile dell'assassinio di Wal
ter Tobagi, è uscito dal carcere di Bergamo per decorrenza 
del termini, ed è ora agli arresti domiciliari. Dei sei parteci
panti all'uccisione del giornalista resta In carcere il solo 
Francesco Giordano, detto Cina, condannato in secondo gra
do a 12 anni. 

I primi ad ottenere la libertà provvisoria, come è noto, sono 
stati Marco Barbone e Paolo Morandlnl. Entrambi uscirono 
da San Vittore nel novembre del 1983, dopo avere scontato 
poco più di tre anni di reclusione. Condannati ad otto anni e 
sei mesi. Barbone e Morandlnl usufruirono della legge 304 
per il contributo fornito alla giustizia. Anche Daniele Laus, 

Omicidio Tobagi: solo 
uno resta in carcere 

l'autista della brigata, è tornato in libertà il 17 dicembre 
scorso, anche lui per scadenza del termini della carcerazione 
preventiva. Manfredi Di Stefano, infine, è deceduto nel car
cere di Udine nella primavera del 1984, colpito da una Im

provvisa malattia. 
Mario Marano, difeso dall'avvocato Vittorio Chlusano, nel 

corso del processo di primo grado fece trovare un deposito di 
armi della brigata, indicando al giudici il punto dove erano 
state nascoste. In quel periodo, però, 11 Marano, pur ammet
tendo le proprie responsabilità, aveva assunto un atteggia
mento ambiguo e reticente. Nel periodo fra la sentenza di 
primo grado e il processo d'appello, il Marano maturò la 
decisione di collaborare attivamente con la giustizia. In rife
rimento all'omicidio di Tobagi, la sua versione è risultata 
idenUca a quella fornita da Barbone. Nessun mandante. La 
decisione di uccidere il presidente del giornalisti lombardi fu 
presa dal soli componenti della brigata. 

Br «movimentiste» di Senzani 
ai ferri corti coi militaristi 

Aperto e subito rinviato, per lo sciopero degli avvocati, il processo alla colonna 
napoletana - Frattura, anche sul caso Cirillo, tra l'ex capo e Barbara Balzerani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Movimentisti» 
del partito della guerriglia, 
«Militaristi» del partito com
battente, pentiti, dissociati e 
dieci camorristi. Ieri matti
na nel'aula bunker di Pog-
gioreale per l'apertura del 
processo alla colonna napo
letana delle Brigate rosse 
c'erano tutti. Ma li dibatti
mento è stato aperto e rin
viato subito, anche per lo 
sciopero del penalisti napo
letani, al dieci di febbraio. 
Dunque soltanto le formali
tà di rito, li lungo appello de
gli imputati, la verifica se 
tutti l testimoni erano giun
ti, l'esame del fonogrammi 
delle carceri (tra gli assenti 
Barbara Balzerani) per le ri

nunce hanno scandito l'u
dienza poco più che rituale. 

Naturalmente c'è stata 
ressa di cronisti accanto alle 
gabbie: in questo processo 
non si parla solo degli omici
di degli assessori regionali 
democristiani Raffaele Del* 
cogitano e Pino Amato, del
l'assalto alla colonna milita
re di Salerno, che provocò tre 
morti, dell'assalto alla caser
ma «Pica» di S.Maiia Capua 
Vetere, delle rapine, del feri
menti del consigliere comu
nale de Rosario Giovine e di 
quello del compagno Umber
to Sloia, all'epoca assessore 
al Comune di Napoli. SI par
lerà — e molto — anche del 
sequestro e della liberazione 
di Ciro Cirillo, dell'uccisione 

della sua scorta, di quella pa
gina oscura della trattativa, 
anche se per questo c'è anco
ra in corso una istruttoria 
formale condotta dal giudice 
istruttore Carlo Alemi, lo 
stesso che ha stilato l'ordi
nanza sentenza di rinvio a 
giudizio per la «colonna na
poletana delle Br». 

Dalle gabbie non sono ar
rivate risposte alle pressanti 
domande. Senzani, il capo 
della colonna, l'uomo chiave 
di quel sequestro e di quella 
trattativa non ha aperto boc
ca, nemmeno per commen
tare l'assenza della Balzera
ni che è 11 segno di una gros
sa frattura tra 1 terroristi. 
•Per ora teniamo la bocca 
chiusa, ma avremo molto da 

dire — ha affermato l'ideolo
go del "fronte delle carceri" 
— durante il dibattimento 
sia nel merito della "campa
gna Cirillo", che sulla nostra 
posizione attuale. Parleremo 
della guerriglia arabo-pale
stinese e della guerriglia me
tropolitana». E questa frase 
fa già capire quanto sia gra
ve la frattura esistente fra 
partito della guerriglia e 
partito combattente. 

Anche la Balzerani — ha 
fatto sapere — sarà In aula 
solo se necessario e se da 
parte degli imputati per il 
caso Cirillo ci sarà il tentati
vo di coinvolgere tutti nella 
vicenda ancora oscura della 
trattativa per la liberazloe 

dell'esponente della De, che 
tra l'altro dovrà sedersi sul 
banco del testimoni. 

Anche Antonio Chiocchi, 
capo Br ora dissociato, ha af
fermato la sua volontà a par
lare nel processo, ma lo farà 
per smantellare «l'ipotesi 

Giovanni 
Senzani 

precostitulta di un patto 
scellerato fra Br, camorra e 
servizi segreti durante 11 se
questro Cirillo. Raccontere
mo — ha concluso — la no
stra verità». 

V.f. 

ROMA — I l sostituto procuratore di Firenze Pier Luigi Vigna, a 
Roma per interrogare alcune delle persone da lui coinvolte, con 
ordine di cattura, nell'inchiesta sulla strage del treno 904, ha 
ascoltato ieri nel carcere di Rebibbia, Giuseppe Calò, il presunto 
esponente della mafia in varie occasioni Indicato come il «cas
siere* dell'onorata società. Calò, che attualmente è imputato a 
Roma in un processo contro la malavita organizzata, è stato 

Roma, il giudice Vigna 
interroga Calò, che 
rifiuta di rispondere 

assistito dagli avvocati Ivo Reina e Santi MoccUro. L'interroga
torio è stato brevissimo. Calò, infatti, respinge le accuse che gli 
vengono contestate e di conseguenza si è rifiutato di rispondere 
alle domande del magistrato. Successivamente il giudice Vigna 
si è trasferito nel carcere di Regina Coeli, dove era in program-
ma [Interrogatorio di Guido Cercola. Insieme con Calo, Cercota 
è imputato a Roma in un'inchiesta su attività di stampo mafioso 
compiute nella capitale e riguardanti, tra l'altro, il riciclaggio di 
danaro «sporco» usato per investimenti finanziari. 

Enzo Tortora 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dai condannati, 
agli accusatori, i cosldetti 
•pentiti». L'attenzione ieri, a 
24 ore dal deposito delle mo
tivazioni di condanna per 
Enzo Tortora e altri 136 Im
putati, si è spostata proprio 
su quelli che i giudici napole
tani chiamano nell'arco di 
1.669 pagine solo ed esclusi
vamente dissociati. 

Come sono stati giudicati 
questi «pentiti»? Quale peso 
hanno avuto le loro dichia
razioni? 

Il primo e il più famoso è 
certamente Pasquale Barra, 
to' animale» (o come lui stes
so si chiama «o* studente») e 
a lui 1 giudici affermano di 
non aver creduto molto. In
dubbio 11 suo ruolo nella or
ganizzazione cutoliana, In
dubbia la sua conoscenza di 
fatti e misfatti, ma... «cessata 
la situazione di vera e pro
pria emergenza, il Barra — 
scrivono i magistrati — Ini
ziò a tenere un atteggiamen
to ambiguo e riprese la sua 
ormai naturale attività di de
linquente. E stato invero ac
certato che 11 Barra, mentre 
era ristretto in una caserma 
dei carabinieri, telefonò più 
volte alla moglie di Vittorio 
Duracelo formulando richie
ste estorslve». 

Più in là 1 giudici sono an
cor più categorici e procla
mano «l'estrema pericolosità 
dell'affidarsi alle sole accuse 
del Barra» ed aggiungono 
che le sue «dichiarazioni de
vono essere vagliate con 
estrema cautela e con ricer
ca precisa di elementi obiet
tivi di riscontro, anche se 
non può essere dimenticato 
11 ruolo di primo plano avuto 
dal medesimo nel sodalizio 
criminoso e le sue precise co
noscenze di moltissimi fatti 
e personaggi, quanto meno 
fino al novembre-dicembre 
1981». 

Giovanni Pandlco: «Perso-

Barra è 
«inaffidabile», 
Pandico dice 

«mezze verità» 
L'esame della motivazione della sentenza 
contro la Nuova camorra organizzata 

Firenze. 
l'Aurelia 

nel mirino 
dei giudici 

Della nostra redazione 
FIRENZE — Se non verrà ri
solto «con priorità assoluta» 
il problema dell'Aurelia la 
magistratura potrebbe valu
tare come «omissione di atti
vità dovute» li comporta
mento degli organi compe
tenti. Lo ha affermato ieri 
mattina 11 procuratore gene
rale presso la corte d'appello 
di Firenze, Ralnero De Ca
stello, nel corso della sua re
lazione all'inaugurazione 
dell'anno giudiziario a Pa
lazzo Buontalentl. 

Il numero «veramente im
pressionante» di incidenti 
sul tratto Livorno-Grosseto 
della strada statale (quasi 
500 morti e 6.500 feriti in 10 
anni), «sta inequivocabil
mente a dimostrare — ha af
fermato l'alto magistrato — 
che c'è un'obiettiva, Insidio
sa pericolosità della strada» e 
che c'è «l'urgente, non diffe
ribile necessità della costru
zione, da troppo tempo Invo
cata da tutta la popolazione, 
di una arteria stradale Ido
nea a garantire la sicurezza 
del traffico e la vita e l'inco
lumità delle persone». 

nagglo senza dubbio scon
certante è stato per mesi il 
protagonista infaticabile In 
estenuanti udienze, accen
trando su di sé l'interesse di 
tutti e sottoponendosi ad un 
vertiginoso numero di con
fronti, tanto da far ritenere 
che l'intera Istruttoria si reg
gesse sulle sue dichiarazio
ni». È11 giudizio della decima 
sezione penale sul «ragionie
re della camorra», «il compu
ter umano», «l'implacabile 
accusatore». Le sue «dichia
razioni sono un mare — ag
giungono 1 magistrati — nel 
quale è facile disperdersi se 
non si opera una corretta 
sintesi alla luce della perso
nalità del dissociato e del 
ruolo effettivamente svolto 
nella Nco». Pandlco «dice 
"mezze verità". Ciò non per
ché sia intenzione del Pandi-
co dire bugie, bensì perché 
egli tenta di Integrare a lume 
della sua logica, delle cono
scenze lacunose di fatti e 
persone, onde fornire, agli 
inquirenti prima e ai giudici 
poi, l'informazione nel modo 
più completo possibile». I 

fludici perché ci credono? 
erché «nella stragrande 

maggioranza dei casi» quelle 
fornite da Pandlco sono no
tizie «de relato», relative ad 
episodi non vissuti In prima 
persona, ma che sono «veri 
nella loro sostanza», anche se 
Pandico le ha ingigantite, 
ma i giudici affermano di 
averne «tenuto conto nel va
gliare le deposizioni del dis
sociato». 

Manca dalle motivazioni 
della sentenza una parte di 
valutazione «generale» del 
•dissociati» questo perché i 
magistrati affermano di 
aver preferito vagliare le sin
gole personalità del pentiti e 
poi ogni singola posizione 
processuale. 

E così Salvatore La Marca 
è stato assolto perché le di
chiarazioni sul suo conto so

no state ritenute fallaci, co
me quelle su Pasquale Olito
lo, fratello del boss. Dichia
razioni Invece ritenute vali
de a metà per condannare 
Callfano per la droga e non 
per la partecipazione alla 
Nco, oppure per comminare 
condanne a 4 e 5 anni a frate 
Mariano Santini o alla suora 
Aldina Murelll. 

E dalle dichiarazioni di 
questi dissociati i giudici 
hanno tratto la convinzione 
dell'appartenenza di Enzo 
Tortora alla Nco «provata at
traverso le dichiarazioni di 
Pandlco, D'Amico, Federico 
e, principalmente, di Barra, 
D'Agostino ed Incarnato. 
Tutte queste accuse hanno 
trovato adeguati e convin
centi elementi obiettivi di ri
scontro. L'attività di spac
ciatore di stupefacenti (co
caina) del Tortora — scrivo
no ancora 1 giudici — è stata 
dimostrata anche attraverso 
le testimonianze di Castelli
ni. Margutti, Villa e la chia
mata in correità di Melluso, 
tutte prove sorrette da ulte
riori elementi di riscontro». 

Si è chiuso, dunque, un al
tro capitolo della «vicenda 
Tortora» e del suol coimpu
tati, il terzo della serie. Ne re
stano, ora, altri due e sono il 
giudizio di appello e quello 
della Cassazione, ma forse 
anche questi due future «tap
pe» non serviranno a scema
re polemiche, dubbi, perples-

Vito Faenza 
• ROMA — La sentenza di 
condanna di Enzo Tortora 
«soprattutto sgombra da 
ogni sospetto le dichiarazio
ni del «dissociati» che hanno 
delineato le responsabilità 
dell'ex presentatore televisi
vo». E quanto scrive, fra l'al
tro, l'Osservatore Romano, 
in un articolo dedicato alla 
pubblicazione della sentanza 
contro la Nco. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 

lenza 
S H L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — La vesta aree dì b u s i pressione atmosferica che t i 
•stendeva dalla penisola scandinava al Mediterraneo si sposta tanta
mente verso levante e nello stesso tempo ai va attenuando. Contom-
poraneementa l'anticiclone atlantico che in questi giorni * rimasto in 
posizioni arretrata rispetto al continente europeo avanza gredualmen-
ta verso ovest e nei prossimi «tomi potrà regolare a tempo sull'Italie • 
sul bacino del Mediterraneo. Al seguito dette perturbazione che ha 
attraversato ritane affluisce ancora aria moderatamente umida ed 
Instabile proveniente da nord-ovest. 
fc TEMPO M ITALIA — Sueo regioni eettentt lonaS mnialmenta acaraa 
attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante I coreo dea* 
giornata tendenza ad Intensificazione dada nuvolosità a poesibwrtà di 
precipitazioni. • carattere nevoso, evae fascia alpina. Su tutte le oltre 
ragioni iteBens condizioni preveienti di tempo buono caratterizzate da 

attività nuvolosa ed ai ampie zone di aerano. Fenomeni di verieb?» 
Ut* sono ancora possibili lungo I* fascia adriatica e ionica. Temperatu
ra eenza notavo* variazioni per quanto riguarda I valori messimi, in 

arda I valori franimi. diminuzione per quante riguarda I 
smio 


